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Editoriale 

Qual è per ciascuno d i  noi  
i l  s ign ificato spi rituale 

e pratico del la  Pentecoste? 

M ettendoci umilmente i n  pre­
ghi e ra abbiamo domandato 
o s iamo desiderosi di do­
mandare allo Spirito di  Ge­

sù e del Padre : che cosa significa per 
l'umanità e per ciascuno di noi ,  cri­
stiani soprattutto, la celebrazione 
della solenn i tà della Pentecoste og­
gi ? A questa i mpegnativa domanda, 
solo lo Spirito Santo stesso, in fon­
do, può rispondere adeguatamente . I  
nostri tentativi di  risposta rischiano 
facilmente di essere superficial i ,  per­
ché possono considerare la Penteco­
ste come una ricorrenza storica sem­
plicemente,  che ci ricorda la Pente­
coste di c irca  2000 anni fa. 

E'  probabile che neppure ci  ven­
ga in mente,  che non salga dal nostro 
cuore il desiderio  di fare al Signore, 
allo Spirito Santo questa richiesta: per­
ché? 

Perché frequentemente avviene 
anche nei cristian i ,  cosiddetti prati­
cant i ,  q uesta disattenzione? Perché 
questo dis interesse? 

Ci pare di dover anzi tutto rispon­
dere che q uesto ci  accade perché , 
precedentemente, dal giorno di Pa­
squa e ne i  c inquanta giorni che ab­
biamo avuto la grazia di vivere in se­
gui to fin o  a Pentecoste, non ci  siamo 
domandat i  seriamente: 

I 0- "Come ho  vissuto il mio gior­
no di  Pasqua, quest'anno?  Come l 'ho 
santificato? Ricevendo con gratitudine 
e amore e buoni propositi di conti­
nua conversione la S .  Comunione pa­
squale? " 

2°- " E  prima ancora ci s iamo do­
mandati : come ho vissuto, con qua­
le serietà la mia Quaresima di pre­
parazione alla Pasqua?"  

Solo se abbiamo soddisfatto be­
ne a questa duplice condizione co­
minceremo a capire, sotto l ' influsso 
dello Spir i to Santo, il significato ve­
ro della Pentecoste e cominceremo 
ad attual izzarlo in noi .  

In  ogni caso, · reghiamo per voi e 
vi suggeriamo nel Signore , nello Spi­
r i to Santo , che - come ci  suggerisce 

Gesù stesso - anche ciascuno di voi 
lettori e lettrici ,  a questo punto o i n  
un  momento possibile e adatto della 
vostra giornata, c hiudiate idealmen­
te la porta della vostra stanza o,  me­
glio, concretamente cerchiate un an­
golo d i  casa o nella chiesa vicina e 
preghiate nel segreto del vostro spi­
rito . . .  E lo Spirito d i  Dio che vede nel  
vostro int imo segreto vi  esaudirà. 

Lo Spirito Santo vi  vuole trasfor­
mare da cristiani tiepidi in autentici 
testimoni di  Gesù Risorto, come lo 
furono Maria, gli Apostoli , i discepo­
li e quelle donne che furono presen­
t i  nel Cenacolo. 

Per iniz iare a concepire il deside­
rio d i  essere autentici testimoni di Ge­
sù Risorto, dovremmo perciò ricon­
siderare sia la Pasqua di  Resurrezio­
ne - che dovrebbe rinnovarsi in  noi 
ogni domenica e . . .  ogni giorno - sia 
la Pentecoste - che parzialmente e 
via via sempre più progressivamen­
te dovrebbe riattuali zzarsi in ciascu­
no di  noi e nei nostri gruppi cristia­
n i .  

Riflett iamo perciò ancora che  co­
me la Resurrezione, così la Penteco­
ste non vanno pensate come avveni­
menti passati, di cui si può fare la sem­
plice commemorazione,  celebrare 
l'anniversario, ma come misteri col­
legati che si rinnovano nei nostri gior­
ni e nei giorni futuri .  

Noi ,  in  un certo senso, che vivia­
mo nel 2002, dopo tanti i nterventi del 
Signore e d i  Maria nei  secoli passati ,  
e attraverso l'intercessione di tanti san­
ti attuali, dovremmo umilmente con­
siderarci più fortunati dei primi cri­
stiani e sentirc i  portati a imitare, a 
esser continuatori d i  essi che speri­
mentarono la Pentecoste e furono 
autentici testimoni di  vita cristiana, 
alcuni fino al martirio.  

Un mezzo pure util issimo, in  pra­
tica, perché lo Spirito Santo ci  scuo­
ta e faccia diveni re autentici suoi te­
stimoni ,  è la lettura di ciò che lo S)11i'­
rito Santo stesso ha operato i n  tanti 
santi ,  perché è Lui l'autore della lo-

ro santità, facendoli umili imitatori 
della vita di Gesù . 

E non temete di professare, sen­
za rispetti umani ,  la vostra coerenza 
di  vita cristiana anche nelle situazioni 
più diffici l i .  Come Santa Caterina da 
Siena,  dovremo saper puntare i n  mo­
do saggio l ' indice contro anche i go­
vernant i ,  non tanto per accusarli ,  
bensì per esortarli a capire che i l  po­
tere non è loro dato per loro stess i ,  
ma dato i n  prestito per servire i l  po­
polo cominciando dagli ult imi .  

E non esitiamo i noltre a pregare, 
come suggerisce il nostro Santo Pa­
dre Giovanni Paolo Il: « I nsieme con 
altri cristiani e "altri" di  altre religioni ,  
perché tale preghiera comune è ba­
sata su una comunione dello Spirito 
di  Dio,  condivisione i n  anticipo fra 
cristiani e "altri " ,  la quale ,  a sua vol­
ta cresce e va approfondita median­
te tale pratica. Attraverso la preghiera 
comune i cristiani e gli "altri" crescono 
i nsieme nello Spirito » .  

I l  Verbo e lo Spirito "ambedue le 
mani d i  Dio" (S. I reneo) ,  agiscono in­
separabilmente . . .  e la Pentecoste non 
è semplicemente la conseguenza o una 
continuazione della Incarnazione. La 
Pentecoste ha il suo valore i n tero per 
sé, rappresenta i l  secondo atto del Pa­
dre : il Padre che ha i nviato il Figlio ,  
adesso invia lo Spirito Santo. Aven­
do compiuta la sua missione, i l  Cri­
sto torna verso il Padre affinché lo Spi­
r ito Santo scenda in persona (P. Ev­
domikov, c itato da Jacques Dupuis 
in "Il C ristianesimo e le religioni dal­
lo scontro all'incontro" - Querinia­
na Brescia 2001 pag. 337) .  

Questa conclusione d i  Padre Jac­
ques Dupuis m i  pare in perfetta con­
sonanza con il valore e l ' insegna­
mento della Pentecoste e d�lle iniziative 
del Papa. 

È forse questo un aspetto salien­
te e un modo i mportante di farci vi­
vere veramente il mistero della Pen­
tecoste. 

Così sia. 
P. Alberto Bassan S.J. 
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La festa del popolo d i  Dio 
� 

E noto a molti che le feste cristia­
ne derivano in gran parte da an­
tiche feste pagane; sotto il Nata­
le cristiano, ad esempio, c'è la fe-

sta romana del Sole che nasce quando, 
dopo il solstizio d'inverno, il periodo di 
luce diurna ricomincia a allungarsi. Ven­
ne spontaneo, ai primi cristiani, celebrare 
in quel giorno l'ingresso nel mondo del 
Verbo, che nelle tenebre fa splendere la 
luce (Gv. 1 ,5) ,  anche se Luca indiretta­
mente ci informa (Le 2 ,8) che Gesù 
nacque invece in una notte estiva: in di­
cembre, col freddo che circola intorno 
a Betlemme, nessun pastore passereb­
be la notte col gregge all'addiaccio. 

Sotto la Pasqua cristiana c'è natu­
ralmente Pesach, la Pasqua ebraica, che 
ricorda il "passaggio" dell'Angelo che li­
berò Israele uccidendo i primogeniti egi­
ziani e risparmiando quelli delle fami­
glie ebree, individuate dal sangue del­
l'agnello sgozzato sugli stipiti delle por­
te (Esodo 12 ,  2 1 -30) . Il racconto è tra­
sparente: ci dice chePesach deriva a sua 
volta da una festa contadina più antica, 
la festa della primavera. Passato l'equi­
nozio, all'inizio del semestre luminoso, 
la Natura si risveglia come l'uomo all'alba 
del giorno, e le tribù primitive per la pro­
sperità dell'rumata sacrificavano un bim­
bo primogenito, che col tempo fu poi so­
stituito da un agnello1 .  Qui il paragone 
col Cristo, primogenito di ogni creatu­
ra e persino tra i morti (Colossesi. 1 ,  15-
19)  e agnello innocente che proprio al­
la vigilia di Pesach redime e purifica gli 
uomini col proprio sangue sacrificale (Apo­
calisse 5, 9; 7 , 15 )  riscattando tutta la ter­
ra (Efesini,  1 ,  7) e facendola entrare nel­
la luce (Gv 1 ,  9-13) è addirittura lam­
pante. 

La Pentecoste ebraica, quarantano­
ve giorni (sette settimane) dopo Pesa­
ch, era invece la festa del raccolto, 
"quando raccoglierai ifrntti dei tuoi la-

vari nei cam,pi" (Esodo 23,16) ,  ed era 
anche detta "giorno delle primizie" (Nu­
meri 28,26). A due mesi circa dall'equinozio 
iniziano infatti i raccolti, che andranno 
avanti sino ad autunno inoltrato; ma per 
noi cristiani Pentecoste è il giorno che 
scelse lo Spirito per la sua venuta: 

"E pure il giorno della Pentecoste sta­
vano tutti assieme; e dal cielo venne 
improvviso u n  runwre conie di vento 
impetuoso che arriva, e ne fu piena tut­
ta la casa dov'erano. E apparvero lin­
gue distinte come difuoco, che si po­
sarono su ciascuno di loro, e tutti fu­
rono pieni di spirito santo e presero a 
parlare altre lingue, come lo Spirito con­
cedeva loro. " (Atti 2 ,  1 -5) 

Ciascuna di queste tre feste è legata 
a un aspetto dell'unico Dio, a una per­
sona della Trinità. Per Pasqua e Pente­
coste la connessione è immediata: la pri­
ma ricorda il Figlio che si sacrifica e ri­
sorgendo rinnova la Terra, e la seconda 
lo Spirito che scende per governarla si­
no alla fine dei tempi. Quanto al Nata­
le, è solo con la nascita di Cristo - l'uo­
mo perfetto, modello di Adamo, che ri­
scatta la sua colpa (Rrn 5, 1 2-2 1 )  - che 
la creazione può dirsi completa. Nata­
le, festa del nuovo Sole, celebra dunque 
l'apice e insieme la perfezione dell'ope­
ra di Dio Padre; ed è infatti anche l'ul­
tima sua azione diretta nel mondo: "Mis­
sits est angelus Gabriel a Deo (..)  ad 
virginem desponsatam viro "(Lc 1 ,26) :  
dopo l'Incarnazione Dio agirà solo nel­
la persona del Figlio e, dopo l'ascensio-

ne del Figlio, come Spirito Santo. Dun­
que nel ciclo eterno e sempre nuovo del­
l'anno - Natale, Pasqua, Pentecoste - si 
conchiude e rinnova ogni volta l'intera 
storia del mondo. 

Dal punto di vista dell'uomo, sim­
metricamente, ciascuna festa ha un si­
gnificato particolare per una certa ca­
tegoria di persone: Natale rinnova la vi­
ta, e luogo di elezione per la nascita è la 
comunità familiare; questa è dunque la 
festa di tutti, ma in particolare dei nu­
clei familiari, così come afferma la sag­
gezza popolare ("Natale coi tuoi . .  " ) ;  tan­
to più che la nascita del Cristo si cele­
bra d'inverno, quando il clima gelato e 
la Natura dormiente sospendono il la­
voro nei campi e inducono a restare in 
casa, a curare nel raccoglimento i lega­
mi familiari. Nella Pasqua il Figlio, divi­
na Sapienza, col suo sacrificio rinuncia 
al mondo e insieme lo vince, riscatta e 
rinnova: è dunque festa di tutti, ma in 
particolare di chi sceglie la vita religio­
sa, rinunciando al mondo e ai suoi le­
gami in vista del Regno dei Cieli (Mt 5,22-
34; Mt 10, 34-39; Mt 1 2 ,  46-50; Mt 1 6, 
24-26; Mt 19 ,  12  e i corrispondenti si­
nottici) .  

La parola del Cristo (Mt 1 3 ,  18-23 ) 
e la sua morte (Gv 1 2 ,  24) sono seme, 
che dà frutto; ma la messe del sacrificio 
divino è raccolta da altri: "Chi miete ri­
ceve la paga e raccoglie la messe per 
la 'Vita eterna, sì che ne godano entrambi, 
chi semina e chi miete (. .) vi ho man­
dati a mietere ciò che non  avete semi­
nato: altri lo hanno fatto, e voi siete su­
bentrati a loro" (Gv.4, 36-38) .  Mietito­
ri sono tutti i seguaci del Cristo, ma in 
particolare chi sceglie di rimanere nel 
mondo per introdurvi l'ordine divino, fa­
cendosi in questo strumento dello Spi­
rito; è proprio per questo che lo Spirito 
per entrare nel mondo scelse il giorno 
del raccolto. Nel giorno di Pentecoste del-



l'anno 29 d.C2 ebbero inizio insieme la 
Chiesa di Cristo e la terza era del mon­
do, che da allora è governato da Dio nel­
la persona dello Spirito Santo. Per chi 
ha scelto la vita religiosa, rifiutando di 
farsi coinvolgere nelle cose del mondo, 
è naturale rivolgersi a Cristo nella pre­
ghiera; ma il laico che, pur non essen­
do del mondo, è nel mondo (Gv. 17 ,  14-
1 6) per non esserne travolto ha bisogno 
ciel sostegno costante dello Spirito. 

Che non è un qualcosa di astratto, 
non è solo nei suoi sette doni ( in Isaia, 
1 1 :  prudenza, intelletto, consiglio, for­
tezza, scienza, sapienza e timor di Dio) :  
questi sono gli indizi oggettivi della sua 
presenza, ma lo Spirito è prima di tut­
to una persona concreta, seppure invi­
sibile, così come è invisibile, ma con­
creto, il vento che lo rappresenta: è una 
persona che "soffia dove vuole" e fa ri­
nascere dall'acqua (Gv. 3, 5-8) ;  che si 
posa su chi riceve la grazia (Mc 1 ,  10-
12)  e lo conduce a meditare nel deser­
to ( Le 4 ,1 ) ;  che assiste e consola (Gv 
15, 26; Gv. 16, 7-8) e ispira a parlare 
con sapienza e coraggio (Atti 6,10; 7 ,55) 
suggerendo persino le giuste risposte da 
dare ai persecutori (Mc 13 , 1 1 ) .  

Ma chi è veramente, lo Spirito? Per 
Agostino è l'amore che unisce il Padre 
al Figlio, l'Essere alla Sapienza; parreb­
be un concetto astruso, ma v'è chi sa 
esprimerlo in modo molto concreto. Lo 
scorso anno, l'antivigilia di Pentecoste, 
tornavo eia Bologna dopo un giorno pas­
sato a girare per cantieri; alle sette di 
sera il sole doveva essere ancora alto sul­
l'orizzonte, ma il cielo era tutto coper­
to cli nuvoloni neri. Dall'autoradio un pre­
te - non ne ricordo il nome - prese a par­
lare della festa imminente. Parlava con 
semplicità, lentamente; tornava sugli 
stessi concetti più volte, come per assi­
curarsi che fossero compresi. Diceva 
che lo Spirito è il dono più grande che 
Dio possa darci, perché con esso Dio ci 
dona la sua stessa vita, ci rende parte­
cipi della sua intimità più profonda: lo 
Spirito, l'amore tra Padre e Figlio, non 
è infatti altro che la stessa vita divina. 

Finì di parlare che ero sul ponte di 
Occhiobello; intorno era ormai quasi buio, 
viaggiavo a fari accesi; ma sulla sinistra 
improvviso da uno squarcio tra le nubi 
entrò un raggio di sole a illuminare ogni 
cosa, per qualche minuto, nella gloria 
dorata del tramonto. In un attimo un mon­
do livido e buio tornava a risplendere di 
gioia; la luce dello Spirito - pensai - non 
dev'essere molto diversa. 

Rinaldo Pietrogrande 

1 Un'analoga sostituzione è ricordata 
anche nel l 'episodio del sacrificio d i  Isacco. 

2 Gesù infatti nacque probabilmente nel-
1' anno 4 a.e. 

Le rel igion i 
tra testimonianza del la fede, 

dono di Dio, e instrumentum regni, 
oppio dei popol i  

Analisi del rapporto tra il 
potere ed il trascendente da 
Adamo ai tempi moderni 
attraverso i tempi, iniziati 
diecimila anni fa, dei Re 
nomadi e delle repubbliche 
oligarchiche delle città fino alla 
futura città mondiale. 

Premessa 

D opo Adamo, per quasi cento­
mila anni, finché gli uomini 
vissero di raccolta di frutti e cac­
cia, i gruppi erano piccoli bran-

chi così scollegati che certamente non 
si poté parlare di religioni, ma soltan­
to di sentimento religioso naturale che 
aveva due cardini precisi: la consape­
volezza che una azione poteva essere 
buona o cattiva e la consapevolezza che 
la vita non finiva con la morte. 

Si tratta della consapevolezza dei due 
doni più importanti che il Signore ave­
va dato ad Adamo: "il frutto dell'albe­
ro del bene e del male ed il frutto del­
l'albero della vita" ( 1 ) .  

Il branco era comandato dal più for­
te, che era anche il padre padrone e il 
branco più forte si teneva il territorio 
migliore. 

Quando cominciarono i primi grup­
pi relativamente numerosi di uomini, 
con l'allevamento del bestiame, e an­
cor più con la costruzione di città, tra 
le prime professioni che nacquero dal 
vivere sociale, vi fu quella di tramite tra 
le varie divinità e gli uomini; tramiti che, 
come vedremo, furono subito integra­
ti nel sistema del potere ed in nome de­
gli Dei si commisero, e purtroppo si com­
mettono ancora, i più efferati delitti. 

La convinzione che potere e religione 
fossero qualche cosa di inscindibile era 
tale che anche grandi riformatori mo­
noteisti, come Mosé e Maometto, usa­
rono la religione come strumento per 
una politica di guerra di espansione dei 
loro popoli. 

Ben diverso è l'atteggiamento di Ge­
sù che fu anzi categorico in proposito: 
"date a Cesare quello che è di Cesare 
e date a Dio quello che è di Dio" (Mat­
teo X.,'(11, 2 1 )  "li mio regno non è di que­
sto mondo" (Giovanni XIX, 36) . 

Questo negare alle religioni ogni po­
tere di governo fu la vera causa dell'i­
nimicizia dei potenti (che non inten­
devano rinunciare a questo tradizionale 
ed autorevole strumento di dominio) 
verso Cristo e verso i Cristiani, inimi­
cizia che portò Gesù sulla croce e fece 
sì che per quasi trecento anni l'oligar­
chia Romana perseguitasse i Cristiani .  

La caduta dell'impero d'occidente 
non ci lasciò vedere se l'abbraccio di 
Costantino avrebbe potuto essere fatale 
alla Chiesa di Roma, come lo fu per la 
Chiesa ortodossa la frequentazione con 
il potere imperiale a Costantinopoli . 

Il Papa rischiò, ad Avignone, di di­
ventare il cappellano del Re di Francia, 
la Chiesa Anglicana si ritrova a capo la 
Regina d'Inghilterra, ma fortunatamente 
la Chiesa Cattolica è riuscita a perde­
re quasi ogni ombra di potere tempo­
rale e ad essere trasversale alle varie 
Nazioni. 

Comunque per chiarire l'intreccio 
tra religione e potere bisognerà innan­
zittutto chiarire come si è esercitato il 
potere, soprattutto da quando l'uomo 
ha cominciato a raggrupparsi in grup­
pi numerosi ( ai tempi di Caino ed 
Abele) .  

Differenza nell 'esercizio del 
potere tra nomadi e stanziali 

Tra i nomadi allevatori prevalse la 
figura del capo branco che, per imporsi 
agli alt.ti padri padroni coagulati nel bran­
co allargato ( tribù) ,  non trovò di me­
glio che autoproclamarsi, oltre che il 
più forte, anche quello che aveva il di­
ritto di parlare e ascoltare le divinità, 
dato che la forza gli veniva da Dio (ag­
giungendo prepotenza a prepotenza) e 
poiché aveva questi buoni rapporti con 
gli dei era anche "guaritore" . 

Col tempo si formò una Diarchia, 
5 
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Schematizzazione dei tre anelli di navigazione, migrazione e civilizzazione che, partiti 
dalla Mesopotamia (O), sono stati il seme globalizzante: (1) della civiltà dei grandi fiumi: 
Tigri-Eufrate, mare d'Arabia, Nilo e Mediterraneo Orientale che tra seimila e 
duemilacinquecento anni fa ha portato con Alessandro Magno alla globalizzazione del 
vicino Oriente; (2) della civiltà del mare Mediterraneo che tra duemilacinquecento e 
cinquecento anni fa ha portato con l'Impero Romano a globalizzare Europa e vicino 
Oriente; (3) della civiltà dell'Oceano Atlantico e degli altri Oceani che è iniziata da cinquecento 
anni e che sta globalizzando l'intero pianeta. Sono indicati con bis i percorsi aperti 
coevi a quelli chiusi. Le lingue globalizzanti furono: per (1) il Greco, per (2) il Latino, 
per (3) sarà probabilmente l'Inglese. La prima globalizzazione è stata monarchica, la 
seconda repubblicana oligarchica, la terza sarà repubblicana democratica. 

la forza delle armi venne gestita dal ca­
po tribù o Re e la "religiosità" venne 
gestita da uno sciamano o stregone o 
Gran Sacerdote. 

Lo sciamano, oltre a sovrintendere 
ai riti propiziatori, era anche il "medi­
co" e !"'igienista" e il "sindacalista" del­
la tribù. 

L'oligarchia tra i nomadi era costi­
tuita dai compagni in armi del Re bar­
baro di turno, che i Romani chiama­
rono comites e/o conti, ed ogni loro po­
tere veniva dal Re per investitura. 

Per gli stanziali le cose andarono di­
versamente perché la riunione dei si­
los per difesa, decisa dai capi famiglia, 
portò alla nascita delle varie professioni 
e funzioni [ 2 ]  per gestire le quali oc­
correvano doti diverse dalla semplice 
forza bruta. Così i vari capi (oligarchi) 
eleggevano, con criteri diversi, tra lo­
ro (ma non necessariamente solo tra 
loro) i responsabili " temporanei" per 
ogni diversa funzione, compresa la ge­
stione della religione (a Roma l'incari­
cato veniva chiamato Pontefice mas­
simo) .  

Questo modo di governarsi si  è rein­
ventato per migliaia di anni ogni volta 
che dopo una invasione di nomadi bar­
bari (sempre comandati da Re) si ri­
costruivano le città. Cosicché il feno­
meno del governo oligarchico elettivo, 
che si è sviluppato certamente fin dal­
la costruzione delle prime città, per-

chè insito nel sistema del vivere stan­
ziale, può essere studiato anche con­
sultando i documenti che descrivono 
la gestione delle città greche di due­
milacinquecento anni fa o di Roma, o, 
ancor più facilmente, i documenti di 
solo mille anni fa riguardanti la nasci­
ta e la gestione dei liberi comuni nel­
le nostre città medioevali ,  che 1isorgevano 
dopo le distruzioni conseguenti alle in­
vasioni barbariche. 

Chi erano gli elettori? Gli elettori 
erano i soci fondatori delle città, riu­
niti in consiglio, i loro discendenti ed 
i pochi nuovi consiglieri cooptati. Il con­
siglio degli elettori (a Roma il Senato) 
era costituito da un numero chiuso cli 
consiglieri e un consigliere veniva so­
stituito solo alla sua morte. 

Il consiglio, mentre per le varie fun­
zioni di governo, che erano a tempo de­
terminato, ( edilizia, difesa, bonifica, 
giustizia, ecc . )  poteva eleggere chiun­
que, anche un immigrato dell'ultima ora, 
per la funzione di consigliere, che era 
a vita, (quando si rendeva libero un po­
sto per la morte cli un membro ciel con­
siglio) poteva scegliere di eleggere solo 
tra i componenti delle fan1iglie fonda­
trici o da famiglie che avevano soste­
nuto incarichi di governo della repub­
blica e non avevano esercitato mestie­
ri vili e meccanici per tre generazioni, 
e per tre generazioni erano stati abitanti 
della città stessa. 

Le repubbliche si trasformavano 
spesso in Signorie (e/o Regni )  sotto la 
spinta esterna di popoli nomadi (che 
erano sempre a governo monarchico),  
o sotto la spinta di un oligarca che cer­
cava di tenere a vita una carica chia­
ve della repubblica, ed in genere ci 
metteva di mezzo la Religione ( "Dio mi 
vuole")  o il bene ciel popolo, o la dife­
sa della patria, o il bene della razza o 
del proletariato. 

I l  sistema elettivo repubblicano fe­
ce un passo avanti quando stabilì (ed 
è soltanto dal milleseicento per la ca­
mera bassa in Inghilterra, eia metà ciel 
millesettecento nell'America del Nord 
e dalla fine ciel millesettecento in Fran­
cia) che i membri del consiglio non era­
no a vita, ma per un determinato nu­
mero di anni, e gli elettori dei consi­
glieri erano tutti i maschi delle fami­
glie dei cittadini, e cittadini erano tut­
ti i possidenti (coloro cioè che paga­
vano le imposte dirette) senza aspet­
tare due o tre generazioni. 

Questa oligarchia allargata, carat­
terizzata da cariche temporanee, an­
che nel consiglio, è stata chiamata de­
mocrazia; ma la vera democrazia è ini­
ziata quando tutti gli abitanti, compresa 
l'altra metà ciel cielo: le donne, sono 
diventati elettori ed eleggibili oltre che 
nelle varie cariche (come era sempre 
stato, almeno per gli uomini) anche nel 
consiglio degli elettori; e questo è un 
avvenimento recentissimo e non ancora 
concluso, sia perchè ancora perfetti­
bile nella maniera di applicarlo, sia 
perchè coinvolge meno di 1 miliardo 
su 6 miliardi di abitanti ciel Pianeta. 

Il governo delle società stanziali ne­
gli ultimi diecimila anni si è alternato 
tra elettivo, oligarchico e monarchico 
(Re e dittatori ) ,  prendendo lo spunto 
dai due sistemi cli reggimento dei no­
madi e degli stanziali, in funzione dei 
vari gradi cli integrazione tra i due mo­
di di vivere. 

Poiché il mondo sta diventando una 
unica grande città è il sistema elettivo 
che sta prendendo piede, e non avre­
mo pace finchè non saranno elettori 
ed eleggibili, con pari dignità, tutti gli 
uomini e donne di questo pianeta. 

Completata questa analisi storica s1ù­
l'esercizio del potere e del suo rappor­
to con le religioni, nel prossimo punto 
ci riagganceremo, prima cli conclude­
re, alla descrizione dell'osmosi tra stan­
ziali e nomadi, cominciata a trattare 
in [ 3 ] ,  per descriverne l'ultimo atto, cioè 
il terzo anello cli navigazione ,  migra­
zione e civilizzazione già individuato 
nella fig. 1 cli [ 3 ]  , figura che riportia­
mo per chiarezza nel testo. 
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U ltimo atto del l 'osmosi tra 
n omadi  e stanziali. 

Dopo la vittoria su Cartagine a Ro­
ma non restò altro che conquistare da 
un lato la leadership del mondo greco, 
che dopo Alessandro era tutto il mon­
do conosciuto, e dall'altro espandersi 
fino ad affacciarsi con migliaia di chi­
lometri di costa a quelle nuove acque 
( l'Oceano Atlantico) che sarebbero di­
ventate la via di comunicazione della 
civiltà per l'ultimo grande balzo glo­
balizzante del pianeta. 

Quel balzo però non lo farà Roma; 
essa infatti, nel frattempo, dopo aver 
raggiunto la massima maturità cultu­
rale ed aver trasformato il Mar Medi­
terraneo in un lago interno all'impero, 
era caduta sotto la spinta dei popoli no­
madi che si erano affacciati ai suoi con­
fini da Nord Est e che, attirati proprio 
dalla grandezza e dal benessere dell'Impero 
Romano, volevano diventare stanziali. 
Artefici furono invece proprio quei po­
poli (i Germani) che si stanziarono sul­
le terre dell'impero di occidente tra il 
V ed il IX secolo della nostra Era. Essi 
crearono ad Est una diga contro la qua­
le si stanziarono Unni , Slavi e Tartari. 

I Mongoli furono fermati dagli Sla­
vi e dalle foreste dell'Europa centrale 
e rifluirono verso Est fino ad occupa­
re l'impero cinese , senza però riusci­
re, date le grandi distanze, a creare una 
unione culturale con l'Occidente. 

Gli Arabi, i Turchi e gli altri popoli 
che invasero l'impero Romano da Sud­
Est partirono circa sette secoli dopo e 
arrivarono a conquistare Costantinopoli 
circa mille anni dopo la conquista cli 
Roma da parte dei Germani, ma non 
riuscirono mai a chiudersi a tenaglia 
intorno al Mediterraneo né ad attraversare 
l'Atlantico. 

Per gli Europei invece iniziò l'epo­
pea dei grandi navigatori ( tutti figli di 
Abele)  dai medievali Vichinghi ai ri­
nascimentali Cristoforo Colombo che 
nel 1492 scoprì un nuovo Continente, 
Amerigo Vespucci che diede il nome a 
quelle terre, Vasco da Gama che na­
vigò in senso inverso e,  doppiato il Ca­
po cli Buona Speranza, raggiunse l 'In­
dia, fino alla spedizione di Ferdinando 
Magellano che tra il  1519  ed il 1 522, 
in circa tre anni, spingendosi dalla Spa­
gna verso Ovest, per la prima volta cir­
cumnavigò il Mondo. Di questo awen­
turoso e storico viaggio è nota la rela­
zione "I l  viaggio fatto dagli spagnoli in­
torno al mondo" scritta dal nostro An­
tonio Pigafetta, Nobil Homo (N. H . )  vi­
centino: appartenente cioè ad una fa­
miglia oligarchica della città di Vicen­
za, che partecipò alla spedizione e fu 

uno dei pochi superstiti (Magellano 
morì nelle Filippine e delle sue cinque 
navi una sola riuscì a terminare l'im­
presa) .  

D a  quei giorni la terra iniziò a d  en­
trare tutta e sempre di più in nostra 
scienza e conoscenza. 

Tra le colonie europee sparse in 
tutti gli altri quattro continenti, quel­
le inglesi dell'America del Nord con­
quistarono l'indipendenza alla fine del 
diciottesimo secolo con una cultura che 
era il meglio, in fatto di politica stan­
ziale, della cultura Europea poiché era 
senza sovrastrutture feudali barbare. 

Furono inoltre agevolate dalla loro 
posizione geografica baricentiica tra Ocea­
no Atlantico ed Oceano Indiano, con 
grandi spazi a disposizione, isolate da 
possibili invasioni e con nessun osta­
colo all'espansione. La civiltà stanzia­
le Nord Americana trovò infatti a con­
trastarla popoli nomadi poco numero­
si e così arretrati che in poche centi­
naia di anni furono stanziati (nelle ri­
serve) .  

L'equivalente delle guerre indiane 
per l'Europa ai tempi dei Romani era­
no durate più di mille anni e non le vin­
sero certo gli stanziali, anche se alla fi­
ne, con altri mille anni, la civiltà inte­
grò ancora una volta i nuovi arrivati. 

Come da Roma e dalle colonie gre­
che dell'Italia meridionale (Magna Gre­
cia) nacque la nuova guida politica del 
Mondo duemila anni fa, così dalle co­
lonie Europee dell'Ame1ica del Nord (che 
si potrebbero chiamare tranquillamente 
Magna Europa ) ,  stato che dalla sua fon­
dazione non ha mai subito il governo 
di Re o dittatori, è nata, nel ventesimo 
secolo, la attuale guida politica del Mon­
do (che ci piaccia o non ci piaccia) .  

In definitiva, con riferimento sem­
pre alla fig. 1 ,  si sta passando dal no­
madismo alla città globale mondiale a t­
traverso tre globalizzazioni; la prima è 
stata Monarchica e ci è stata data eia 
un Re (Alessandro Magno) .  

La seconda globalizzazione è stata 
oligarchica repubblicana: l'oligarchia del­
la città di Roma confederò quelle di al­
tre città, molte delle quali furono fon­
date o rifondate proprio con l'aiuto di 
Roma, ed integrate dalle strade consolaii 
nel mercato comune Romano: la "ci­
viltà" (da Civis) .  

La terza globalizzazione sarà de­
mocratica repubblicana e si sta realiz­
zando ad opera degli stati democrati­
ci occidentali, trainati dagli Stati Uni­
ti d'America, che si stanno alleando, e 
federando, ed esportano la loro cultu­
ra democratica a tutte le Nazioni del 
Globo, con un mercato comune che viag­
gia su treni, automobili, navi, aerei, te­
lefoni, radio, televisione, internet . . .  

Conclusioni 

I figli di Caino con la civiltà ci  han­
no anche regalato il sistema di governo 
elettivo (repubblicano) che in diecimi­
la anni si è trasformato da oligarchico 
in democratico, con un gran salto di qua­
lità fin dagli inizi rispetto al governo dei 
popoli nomadi. 

Così come è prevedibile che il mon­
do diventi un'unica città e che il gover­
no di questa città globale sia elettivo, 
con cariche a tempo determinato e con 
tutti i componenti della città elettori ed 
eleggibili, è pure prevedibile, nella stes­
sa logica evolutiva, che le varie religio­
ni rifiuteranno con fermezza ogni fram­
mistione e gestione con il potere e re­
steranno come sola testimonianza di fe­
de. Io penso che la conversione del 
mondo alla parola di Cristo oggi cono­
sciuta "urbi et orbi" non awerrà solo 
per un travaso dalle altre religioni nel 
cristianesimo di singoli individui, come 
nel passato, ma da un convergere ecu­
menico di tutte le religioni sul messag­
gio primigenio ciel Signore "Ama il Si­
gnore Dio tuo (cioè la verità, la giusti­
zia, la sapienza, la bellezza . . . .  ) sopra ogni 
cosa ed il prossimo tuo come te stesso 
(fino ad amare il proprio nemico ed a 
perdonare ogni offesa subita) .  Nel 1itrovarsi 
a recitare insieme, credenti delle varie 
religioni, il "Padre nostro" e a consta­
tare infine, quando a Dio piacerà (ma­
gari dopo qualche secolo) che chi ci ha 
ripetuto questo messaggio e chi ci ha 
insegnato a pregare in quella maniera 
non poteva essere che Dio sceso in ter­
ra per comunicare con noi da uomo a 
uomo, visto che per centomila anni da 
Dio a uomo non l'avevamo proprio vo­
luto ascoltare. 

Il Mondo sarà allora un unico grande 
stato repubblicano e democratico e sarà 
finalmente, non solo per l'Italia, come 
auspicava Cavour, ma per il mondo in­
tero "Libera Chiesa in libero Stato". 

La parola del Signore sarà nota a tut­
ti e, sempre a mio parere, mentre le vo­
cazioni cli preghiera resteranno, e for­
se aumenteranno, quelle per diffonde­
re il Vangelo con la parola diminuiran­
no man mano che il Vangelo stesso sarà 
conosciuto da tutti, e saranno sostitui­
te da vocazioni indirizzate a testin10niare 
il modello di vita cristiairn nel quotidiano 
in semplicità e distacco dai beni terreni. 

Giorgio Romaro 

1 G . Romaro "Sul  p iù  antico racconto 
tra m a n d atoc i "  Anton i a n u m  n. 2/2000 
pagg .7-9. 

2 G.Romaro: Noi figli di Caino costrutto­
ri di Città" Antonianum n. 1/2001 pagg. 5-7. 

3 G . Romaro: " Perché a Betlemme? Per­
ché duemi la  a n n i  fa ? "  Anton ianum n .  
3/2001 pagg. 4 e 5 .  7 
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IN IZIO CORSO DI CULTURA 
ALL' ANTONIANUM 

Lunedì 21  gennaio alle ore 
2 1, 1 5 preCJse nel teatro 
dell'Antonianum è iniziato 
il corso di cultura: 
" E voi chi dite che io sia " 

I n u n a  sa la  g remita la Ste l l a  de l  
ba l letto Li l i a na Cosi h a  i ntrat­

tenuto un pubbl i co attentiss imo 
con u n a  test imon ianza g io iosa 
d e l l a  propria v ita consacrata a l  
s u o  u n ico S i g nore. Raramente s i  
sono sentiti ta nti  a p p l aus i  per 
u n a  conferenza . 

I l  tema è stato l ' it inerar io d a l ­
l a  sua v ita d a l l a  pr ima i nfanz ia  i n  
u n a  fam i g l i a  un ita e fel i ce, anche 
se re l i g iosa mente i n d ifferente 
verso la formazione a rtist ica,  a l ­
la  Sca l a .  È i n  q u esto periodo che 
L i l i a n a  casua l mente s ' i m b atte 
con i d ia l o g h i  sp i r itu a l i  d i  San­
ta  Cater ina  da S iena . La sua esi­
stenza ne è sconvolta. Si sente chia­
mata a decis ioni  estreme. Se Dio 
c'è e m i  h a  a m ato, a nch' io  vog l io  
r ispondere con tutta me stessa a 
questo i neffa b i le  a m ore. 

Cominc ia così , a i utata da u n  
padre spir itua le, i l  s u o  percorso 
ne l  crist ianes imo.  

Incontra ne l  frattempo la  co­
munità del Foco l a re a cui a d er i ­
sce. 

Da q uesto momento è la  pr i­
ma ba l ler ina d e l l a  Sca la ,  passa 
q u attro a n n i  a Mosca, dove è d i  
n uovo pr ima ba l ler ina a l  Bolscioi .  

Ora è l anc iata sul  piano in­
ternaziona le fra C ina, Russia,  Sta­
ti  U n it i .  Ma le r imane un sog no: 
crea re u n a  scuola  di  ba l letto c las­
sico che esprima la  bel lezza sen­
za cond iz ion i .  

Con i l  coreog rafo Stefanescu 
in iz ia  la scuo la  internaz iona le  d i  
B a l l etto Class ico a Reg g i o  E m i ­
l i a .  

D'ora i n  poi, o ltre a l  pa lcosce­
n ico, ci sono tutti i problemi p ra­
tic i  d i  u n a  scuo la  d'el ite, ma scar­
sa d i  mezzi .  

L i l i a n a  Cosi h a  espresso però 
tutta la  sua fid ucia sul futuro per­
c h é  aff idata a q u e l l ' a more eter­
no che a 1 7e a 23 a n n i  l ' aveva 
i nfia m mata e c h i a mata a u n a  
tota le ded iz ione a D i o  e a i  fra­
tel l i .  

Corso d i  cu ltur 
E VOI CH 

A nche quest' anno i l  tradizio­
nale ciclo di cultura organiz­
zato dalla Associazione Ex 
Alunni dell'Antonianum si è 

concluso con successo. Il tema, "Chi 
dite che io sia?" era certamente ar­
dito e incerta poteva sembrare l'ac­
coglienza che la cittadinanza gli avreb­
be riservata; gli oratori erano ben no­
ti e di grande prestigio e la curiosità 
cli  vedere come essi avrebbero rispo­
sto alla domanda è stata una forte e 
certamente non disattesa a ttrattiva. 

La ballerina Liliana Cosi è stata la 
prima chiamata a rispondere e non 
ha certamente eluso la domanda; con 
grande semplicità ha stupito e com­
mosso il pubblico raccontando la sua 
storia. I l  titolo che ha voluto dare al­
la sua conferenza "Uno sguardo nei 
suoi occhi" rappresenta l'essenza del­
la sua storia cli bambina, tutta presa 
dal ballo in cui ha saputo sentire e 
vedere la chiamata cli Dio.  

Fornita di doti assolutamente ec­
cezionali ,  Liliana Cosi ha iniziato a 
1 0  anni a frequentare la scuola cli bal­
lo della Scala, con un turbamento 
non trascurabile della sua famiglia, tra­
dizionale e moralmente sana, anche 
se ciel tutto lontana da qualsiasi ri­
chiamo religioso. 

Malgrado l'ambiente, necessaria­
mente costretta a frequentare, fosse 
ciel tutto inadatto a farle sentire la chia­
mata di Dio, ha saputo cogliere que­
sta chiamata e ,  con una semplicità 
·che maschera un esemplare coraggio, 
rispondere con totale dedizione. La 
Cosi ha affascinato il pubblico come 
e forse più cli quando era la prima bal­
lerina della Scala ed il pubblico ha ri­
sposto con ripetuti e calorosi ap­
plausi . 

Il secondo oratore, il teologo El­
mar Salmann, già noto ed apprezza­
to dal pubblico clell'Antonianum per 
la sua partecipazione ad un precedente 
corso cli cultura, non ha dato la sua 
personale risposta ma quella dell'uo­
mo cli grande cultura. Con un gusto 
ricercato per i termini appropriati, ha 
fornito un affresco pittorico della "vi­
cenda umana" cercando, come dice 
i l  titolo della sua conferenza,  cli "Rin­
tracciare le orme della redenzione" .  
Mettendo in secondo piano i l  rigore 

del teologo, si è rivestito dei panni del 
poeta ed ha trascinato il pubblico, for­
se più emotivamente che razionalmente, 
verso il punto centrale ciel mondo e 
della esistenza cli ogni uomo: "l'amo­
re di Dio".  

E'  stata quindi la volta dell ' inter­
vento cli Ferruccio Parazzoli, noto ro­
manziere e autore tra molti altri , del 
libro "Gesù cli Nazareth" . 

Parlando cli sé come narratore, 
Parazzoli c i  dice come la figura del 
Cristo si sia affacciata spesso come 
frammenti cli un insieme che è come 
rimasto nell'ombra. La decisione cli 
ripercorrere la vita cli C risto gli è sta­
ta suggerita dalla necessità di  risol­
vere una serie di  problematiche che 
hanno contrassegnato molte sue pre­
cedenti narrazioni ;  problematiche 
per le quali  spesso non è nemmeno 
in  grado cli formulare la domanda. 

Esse nascono ad esempio dalla 
considerazione delle sofferenze cli 
Cristo sulla croce, dalla considerazione: 
se Cristo, vero Uomo e soprattutto ve­
ro Dio, non può non aver lasciato agli 
uomini un insegnamento completo, 
perché gli uomini non lo hanno an­
cora capito e soprattutto perché non 
hanno capito i l  significato del dolore 
innocente e della morte? 
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Ecco allora il suo "pedina­
re Gesù di Nazareth" metten­
do insieme i diversi Vangeli e 
cercando di dare alla nanazione 
il senso del tempo e dello spa­
zio. 

E'  stata quindi la volta di 
uno scienziato e tecnico: Mar­
cello Coradini ,  astrofisico e 
direttore dell'Agenzia Spazia­
le Europea che ha affrontato 
l 'argomento " L'esplorazione 
del cosmo: quando la fisica 
sfida la fede". I-la illustrato la 
s toria della cosmologia attra­
verso le due grandi rivoluzio­
ni: il passaggio dalla concezione 
tolemaica a quella copernica­
na e a quella recente dell'uni­
verso in espansione, che si  de­
ve all 'astronomo americano 
H ubble. 

La cosmologia, come la religione, 
è la scienza delle origini; l'esplorazione 
dello spazio permette di "andare in­
dietro" nel tempo e di fare quindi del­
le ipotesi su quella che si  ritiene pos­
sa essere l'origine dei tempi e la na­
scita dell'universo. E'  quindi eviden­
te la possibilità di conflitto tra reli­
gione, che si basa sulla fede, e cosmologia 
che s i  basa su osservazioni scientifi-

che. In particolare l'immensità del­
l'universo indagato suggerisce la pro­
babilità che vi possano essere da qual­
che parte esseri viventi ,  forse anche 
forniti cli  qualche forma di intelli­
genza. 

E' importante che la religione non 
sia invocata per spiegare quello che 
la Scienza non è in grado di spiegare 
e che la Scienza riconosca la presenza 
di una realtà metafisica che si  sottrae 
alla sua indagine.  

L'ultimo oratore è stato l ' impren­
ditore Andrea C osta col tema: "L'im­
p resa di oggi c'impedisce di ricono­
scere C risto nella nostra vita di la­
voro?" 

Attraverso una esposizione co­
raggiosa e sincera che non ha esita­
to a svelare anche aspetti personali, 
i l  dr. Costa ha esposto all'uditorio la 
risposta che, at traverso la sua atti­
v i tà  imprenditoriale ( 2 0  anni  nel 
gruppo di  famiglia e quindi l a  realiz­
zazione del terminal portuale cli Gioia 
Tauro) ,  ha dato alla domanda posta 
dal corso . 

La società Giacomo Costa fu An­
drea nasce alla fine  dell'Ottocento; 
nel 1 940,  come società in nome col­
lettivo con 8 soci ( 5  fratelli di  un ra-

mo e 3 fratelli cli un altro ramo) .  Ave­
va attività negli oli alimentari ( olio 
Dante, Oio ), tessili e ovviamente ar­
matoriali ( soprattutto navi da cari­
co quasi tutte distrutte nel corso del­
la guerra) 

Negli anni la famiglia diventa sem­
pre più numerosa e anche la società 
cresce espandendosi in  altri settori: 
immobiliare, alberghiero, siderurgi­
co ecc. sempre mantenendo la strut­
tura cli società in nome collettivo. 
Questo fatto va attribuito alla visio­
ne di impresa che derivava dai primi 
fondatori : 

una responsabilità diretta e patri­
moniale dei soci che per questo do­
vevano avere i l  diritto e dovere di es­
sere amministratori; 

trasparenz a  nei confronti dei ter­
zi, sia fornitori che dipendenti; 

impresa capace di sviluppare sem­
pre nuove opportuni tà di lavoro per 
i componenti della famiglia; 

testimonianza e promozione dei 
valori cristiani .  

All ' inizio degli anni 80 l 'azienda 
va in crisi soprattutto a causa della 
struttura organizzativa che bloccava 
ogni possibile ristrutturazione. 

Massimo Rea 

Nelle foto: due momenti del corso di cultura religiosa 2001-2002. In alto: padre Mario 9 
Ciman e uno dei relatori, il romanziere Ferruccio Parazzoli. 
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U n  bel ricordo 
d i  G iorgio Baron i  

Domenica 24 marzo, in occasione di un con­
vegno del Club Alpino I taliano, che si è tenu­
to nella sala accademica dell'Antonianum,  è 
stato presentato un volumetto di 64 pagine, 

che raccoglie i discorsi e gli articoli pronunciati e scrit-
ti da molte persone dopo la morte di Giorgio Baroni 
in ricordo della sua figura umana e professionale 

E' una bella testimonianza dell'affetto e della sti­
ma che hanno accompagnato la vita di questo nostro 
amico; il volume è stato curato dalla Fondazione Ber­
ti di Venezia e dalla sezione di Padova del C .A. I ,  ed è 
reperibile presso la sede di quest'ultima. 

Desideriamo ringraziare i due Enti per l'omaggio 
che hanno voluto fare ad una persona che ha segna-

CLUB ALPINO ITALIAr O 

EZIONE DI PADOVA e 
FONDAZJONE ANTO LO BElffl 

to con la sua amicizia, con la sua presenza sempre 
discreta ma significativa , e con la sua competenza pro­
fessionale oltre mezzo secolo della vita clell'Anto-
nianum. Enrico Lorini 

UN TESTAM ENTO 

Voglio ricordare un episodio che ha commosso 
gli amici presenti alla Santa Messa celebrata 
nell'anniversario della morte di Gio�o Baroni: 
la figlia Francesca ha voluto che si leggesse 
una pagina di S. Agostino che il papà le 
aveva consegnato qualche anno fa, dicendole 
che gli piaceva molto 
A me sembra un testamento 
di grande intensità, con il quale 
Giorgio ci parla ancora: 

N on piangete! se mi amate non piangete. « se conosceste il mistero immenso del cie­
lo ove ora vivo, se poteste vedere e sentire quel­
lo che io sento e vedo in questi orizzonti sen­
za fine, in questa luce che tutto investe e pe­
netra, voi non piangereste! Se mi amate an­
cora, non piangete !  Sono ormai assorbito dal­
l'incanto di Dio. Le cose di un tempo sono per 
me ormai piccole e meschine al confronto. Mi 
è rimasto l'affetto per voi, di una tenerezza che 
non avevo mai conosciuto! Ci siamo amati per 
un tempo che mi era sembrato lungo, ma ora 
so che tutto è fugace e limitato. Pensatemi fe­
lice nella serena e gioiosa attesa del vostro a r­
rivo. Nel vostro vivere quotidiano pensate a que­
sta meravigliosa casa, dove non esiste la mor­
te e dove ci disseteremo insieme, nel traspor­
to più puro e più intenso, alla fonte inestin­
guibile della gioia e dell'amore. Se mi amate 
non piangete!». 

Enrico Lorini 



Centro Giovanile 

Otto <<settimane bianche>> 

D urante le vacanze di Na­
tale villa San Pio X ha 
accolto fra le  sue elasti­
che mura un gruppo for­

midabile di amici : li vedete nel­
le due foto ( dei genitori e dei fi­
gli ) che pubblichiamo. Queste 
famiglie così giovani e così bel­
le sono, insieme a molte altre, 
una forza vitale per il Centro Gio­
vanile, al quale possono dare un 
contributo prezioso di entusia­
smo, di idee e cli collaborazio­
ne. 

Nel mese cli febbraio poi, e 
nella settimana di Pasqua, altre 
sei "settimane bianche" hanno 
riempito di allegria la casa cli Ca­
rezza,  grazie a tanti amici che 
sono legati a quelle mura e a quel­
le montagne eia un rincorrersi 
cli esperienze diversissime di 
gioia ,  di divertimento, di sport, 
di riflessione, ma soprattutto di 
amicizia e cli comunione: vive-

a Carezza 

Villa Pio X - Carezza. 
Vacanze di Natale 
200112002. 

re e condividere alcuni 
giorni di vacanza con ami­
ci, volta a volta coetanei o 
di età diverse, e viverli in 
quel luogo incastonato in 
una natura così bella , è 
una esperienza che non si 
dimentica : c'è quella stra­
na atmosfera di accoglienza, 
fatta di elementi impalpa­
bili ma reali, che non si può 
raccontare, ma che si può 
cogliere solo vivendola in 
prima persona. 

Enrico Lorini 



• 
Collegio Antonianum 

PADOVA 

RICORDARE 
PER NON MORI RE: 

un nuovo fascicolo traccia la vita 
al l' Antonianum degli ultimi anni . . .  

D al 1 8 .03 . ,  giorno del R.itiro Pasquale, al Colle­
gio Antonianum è in vendita il  fascicolo "R.i­
cordare e Raccontare" .  Si tratta di una cospi­

cua raccolta di articoli, interviste, testimonianze del­
la vita in Collegio negli ultimi anni . "Uno specchio 
della vita del Collegio", come scrive P. Mario Vit nel­
l'introduzione, "convulsa, effervescente, contradd.itt01ia, 
apparentemente caotica e certamente poco edificante". 
La particolarità del lavoro sta nel gruppo che lo ha 
realizzato: Padri , laici, ex- studenti, dipendenti, ami­
ci e naturalmente tanti collegiali. Molti sono i temi 
della vita in Collegio negli ultimi anni: dalle attività 
culturali a quelle di tipo ludico, dalla ricerca spiri­
tuale a quella scientifica. Ogni articolo ha un suo 
individuale approccio, un suo individuale stile. Cer­
tamente il fascicolo non è fatto per una lettura su­
perficiale, veloce ; sono articoli di approfondimento 
dove gli autori spesso introducono i propri ricordi, 
i propri sentimenti .  Ma il fascicolo non è scritto sol­
tanto per gli interni.  La sua proposta è ben distinta 
sin dall'inizio: ricordo sì, n;ia nel racconto sta la vo­
lontà di misurare questo i;icòrdo individuale con quel­
lo di altri, che hanno un altn,�,modo di ricordare, un 
altro stile di raccontare; è un 'mvito al lettore di con­
frontarsi, di misurare i propri ci.cordi con quelli de­
gli altri. In tal senso il fascicolo "R.icordare&Racconta..re" 
può essere un punto di partenza anziché un capo­
linea, un modo per continuare,  anziché smettere: 

l'Antonianum, per noi, era 
uno stile di vita; e credo, che 
lo rimarrà. 

----- Coloro che sono interessati 
all'acquisto del fascicolo (prez­
zo:  Euro 8,00) ,  possono ri-

"RicoRDARE e RACCONTARE" volgersi alla Portineria del­
l'Antonianum. 

tituslivius 

Il dossier (140 pagine) 
è disponibile presso 
la portineria del Collegio 
al prezzo di € B. 
Su richiesta è possibile 
l 'invio a mezzo posta 
{€ B + spese di spedizione). 

Per ordinazioni: tel. 049/876871 1 

1 4  e-mail: collegio.antonianum@ gesuiti. it. 

La bacheca 

N ascite 

Alan di Graziella Filipuzzi 
Amalia di Silvia Zanon Santon e Carlo Tisato 
Matteo di Chiara Sattanino e Luca Bottoni 
Luigi Giovanni di Michele e Silvia 
Elena di Chiara Todeschini e Andrea Verzura. 

N elio scorso mese di di­
cembre, nel corso di 

una simpatica cerimonia 
in sala Rossini al Pedroc­
chi, il Sindaco ha conse­
gnato al nostro padre \n­
tonio Covi il Sigillo della 
città, quale riconoscimento 
per il contributo che egli 
ha dato al prestigio della 
città con la sua ultrases­
santennale appassionata 
attività quale fondatore e amministratore del «Ci­
neclub Paclova» e del «CinejorumAntonianum » .  
A lui le nostre affettuose congratulazioni 

,· ' SINQUANT' ANI 
Alsandome dal feto, vardandome in t'ef specio, 
e/ specio stamatina e/ m 'a dito: "te si vecio! "  

Ma come - g o  risposto - cassa te salta in mente? 
Mi, vecio ? Va a remengo, che no ze vero gnente! 

Tra ieri e stamatina cassa ze mai sucesso che proprio 
ti te disi che no son più lo stesso ? 

Ti te m 'a sempre dito che paro un giovinoto, e adesso 
te me trati pezo d'un fiasco rato ? 

E fu: "Te te tiesmenteghi che, se no sto sbagliando, 
uncò ti te cominsi andare a . . .  .sinquantando! "  

" E  parchè g o  sinquant'ani ti te me ciami vecio ? Ma 
varda i me cavei, varda la linea, special 

I amissi i dize sempre: "macchè, più de quaranta 
nessun te li darìa! "  

N o  ze l'età che conta se f'anema te canta; 

mi serto no me i sento! "Ma intanto i ze cinquanta ! "  li' 

La voro co entusiasmo, le done le me incanta, me 
piaze divertirme. 
"Ma intanto i.ze sinquanta ! "  

it 
lnsoma, e/ me ga messo, sto /azaron d'un specio, et 
ciodo in te la testa, d'essar deventà vecio ! 

Ma mi no voj badarghe! sinquanta o no sinquanta, 
me sento ancora zovane, de forza ghe n 'o tanta ! . . .  

Pure, un magon in t'e/ stomego me resta, . . .  no gh'è I 
vie, . . .  ze fu che dize e/ vero, et resto ze busìe. 

Parchè, se de 'na toza nei oci mi me specio, a/ora 
me inacorzo d'essar deventà vecio ! 

Fernando Santinello 1969 



Matrimoni 

J\1Iichele Lion e Claudia Santi 
Carmelo Gandolfi e Janeth Peloia Barroso 
Roberto Zanuso e Erika Franzon 

Defunti 
Il papà dell'ingegner prof. Carlo Ferrari . 
Dottor Mario Osele di Feltre (BL). 

Lauree 
lachelini Chiara ( Lingue e letterature straniere). 
Celon Chiara (Giurisprudenza) . 
Melega Peter (Economia) .  
Segafredo Laura (Economia e commercio). 
Zantonio Francesca (Economia).  
Rolla Federico ( Ingegneria meccanica). 
Costantino Luca (Pianificazione territoriale urbanistica 
e ambientale) .  
Sessolo Simone (Lettere) 
Terolli Paolo (Scienze forestali )  
Tranquillini Pietro (Ingegneria elettrica) 

Terzo elenco degl i ex alunn i  che hanno versato la quota per i l  2002 
Hanno versato l a  quota sostenitrice gli Ex segnati c o n  ::: (fino la 2 5  marzo 2002) 

Alfonsi ing. Aurelio 
Aliprancli clott. Giovanni 
Aliprancli clott. Francesco 
Alocco i ng. Vittorio* 
Amagliani ing. Mauro 
Anclrich ing. Siro 
Atzari prof. Bruno* 
Azzi n i  prof. Carlantonio 
Bacchini avv. Lino 
Baccolo ing. Egidio 
Baggio ing. Edoardo* 
Baldo prof. Giorgio 
Barbaro ing. Luigi 
Barbieri clott. Luigi 
Baritiusso clott. Aldo 
Barnabà ing. Silvano 
Bartolomei prof. Giuseppe'' 
Battalliarcl clott. Alberto 
Becherucci ing. Antonio 
Begnoni ing. Francesco 
Benarclelli clott. Mainardo 
Biasin clott. G iuseppe" 
Bacchese ing. Franco* 
Bonanclini clott. Bruno 
Bortoloso clott. Roberto" 
Boscolo clott. Francesco* 
Botner Picecco clott. Antonio 
Boulgarian clott. Berclt 
Busi avv. Ettore* 
Businelli  clott. Attilio 
Campo clott. Giovanni '' 
Cantanna ing. Michele 
Cantele ing. Giaclomenico* 
Canuto geom. Bruno* 
Caporali clott. Alessandro'' 
Carenza clott. Mario 
Cavalli ing. Ferdinando 
Cestarollo ing. Antonio 
Cestarollo ing. Gianstefano'' 
Chiarelli clott. Mario 
Cipriani ing. Franco 
Chiesura Lorenzoni Francesca* 
Cortelletti clott. Mario 
Cuccato prof. Pierferruccio" 
Da Col clott. Antonio 
Dall'Acqua clott. Daniele 
Dalla Pasqua clott. Bruno 
De Pretto ing. Francesco 
De Zuccato clott. Pietro 
Dessanti ing. Enrico 
Dorma! clott. Alberto 
Fabbri Colabich prof. Giuseppe 
Falletti ing. Luigi 

Fantin prof. Giampaolo 
Feclon clott. Lucio 
Ferrarrese ing. Andrea" 
Ferrari prof Carlo 
Ferro prof. Ruggero'' 
Ferro prof. Ottone 
Fi lippetto avv. J\fario 
Fi lippi cav. rag. Gastone 
Fioretti ing. Francesco 
Follaclor clott. Umberto 
Fontana Giovanni 
Formentin clott. Bruno* 
Fracanzani ing. Lodovico 
Fracanzani Ermanno 
Fracassi ing. Andrea 
Franchin ing. Alessandro 
Gaiotti clott. Angelo 
Gaja clott. Piero 
Giordani Marina 
Garbin ing. Vincenzo* 
Garcea ing. Antonio''' 
Gaspari avv. Maria Angela 
Gennaro ing. Giorgio 
Geremia ing. Mario* 
Ghiselini  clou. Arrigo* 
Giacomelli ing. Luigi 
Gartin Teresa* 
Giro ing. Pierfrancesco 
Giudice avv. Pietro 
Giuriato rag. Franco* 
Gottardo clott. Giuseppe 
Graffagnino ing. Roberto* 
Guzzi clott. Umberto 
l nga prof. Enzo Franco 
Kertelj ing. Ivo 
Kosma Otto 
Lante clott. Antono* 
Largajolli clott. Franco* 
Lavarelli i ng. Giuseppe* 
Lavecler clott. Paolo e Marco 
Lazzarin prof. Antonio 
Lechi prof. Alessandro 
Lercara clott. Francesco 
Lorenzon clou. Renzo 
Lovo clott. Paolo 
Luise prof. Renato* 
Malatesta Franco 
Malesani prof. Luigi 
Margoni Dallle Ore clou. Marco 
Mastella clott. Camilla* 
Marin prof. Giuseppe 
Marson clott. Nicola* 
Martin ing. Giacomo 

J\lfartini clott. Maurizio 
Masiero clott. Gianfranco'' 
Massignan prof. Luigi* 
Mazzucato clott. Saturno 
Menini avv. Mario 
Merlo clou. Antonio 
Mina ing. Marco 
Molari prof. Alfredo 
Morassutti arch. Bruno 
Mortillaro clott. Francesco 
Moschetti prof. Francesco* 
Nalin ing. Paolo 
Nasca ing. Francesco 
Norberto clott. Lorenzo 
Norberto rag. Bruno 
Okolicsanyi prof. Lajos 
Pavan ing. Stefano 
Pandolfo clott. Giuliano• 
Pecile prof. Cesare* 
Pellegrini clott. Alexancler 
Pelllizzari ing. Aldo 
Pera toner clott. Giambattista 
Peron clott. Massimo 
Penile prof. Giovanni 
Petrobelli clott. Francesco 
Pietrograncle ing. Rinaldo 
Pivetta ing. Fausto* 
Pivetta ing. Antonio 
Polesello ing. Pier Vincenzo* 
Ponchia Ivano* 
Portalone ing. Leonardo 
Prayer G. clott. Tommaso 
Prinzivalli clott. Aldo 
Prosclocimi  clott. Marco 
Puchetti avv. Dario 
Puchetti prof. Orio* 
Puglisi  clott. Alfredo* 
Ramigni cav. Leone 
Ranclazzo ing. Antonio 
Ranclazzo ing. Filippo 
Raneli clott. Alessandro 
Rappanello ing. Giampietro 
Rasi Calclogno clott. Alberto* 
Ravagnan ing. Giancarlo 
Rea prof. Massimo* 
Redditi clott. Giulio 
Riccato ing. Giorgio 
Riello Pera clott. Antono* 
Righetti clott. Giovanni 
Roman clott. Giovanni 
Ronconi prof. Giorgio 
Rosati ing. Giulio 
Rossetto rag. Ermanno 

Rossi geom. Italo* 
Rossin i  clott. Mario 
Saggin clou. Mario Junior* 
Salce clott. Giuseppe 
Sambin clou. Luigi* 
Sanclonà clott. Fabio 
Sanguin avv. Andrea 
Santinello clott. Fernando 
Sartori clou. Paolo 
Sattanino Epifanio 
Sattin clott. Paolo 
Sebastiani avv. Antono 
Sartorelli  clott. Francesco'' 
Silva Marco 
Sessegolo ing. Aldo 
Smania ing. Amedeo* 
Smania clott. Pierluigi 
Solimbergo clou. Bruno• 
Soravia clott. Pierpaolo 
Sorbara Emil io 
Spangaro clou. Alberto 
Spinazzi clou. Alvise'' 
Stefani prof. Michele''' 
Stefanuti clou. Giorgio* 
Stoppato ing. Luigi 
Susini  clott. Giovanni 
Terzariol ing. Andrea 
Testoni clott. Ruggero 
Titotto ing. Stefano 
Toclros clott. Alberto 
Toffano clott. Giorgio 
Tognolo clott. Floriano 
'l'ornasi clott. Franco 
Toniolo prof. Gianfranco 
Toniolo ing. Alberto* 
Vanzo clott. Giorgio 
Venturini clott. Antonio 
Venturini Francesco 
Verarclo ing. Federico* 
Veronese prof. Francesco* 
Veronesi ing. Gaetano* 
Volpi ing. Antonino* 
Zaccaria clott. Marco 
Zaccaria prof. Vittorio 
Zaffagnin i  Alessandro 
Zambotto clott. Franco 
Zanettin rag. Pietro'' 
Zanguio clott. Cristoforo 
Zaniolo ing. Carlo* 
Zanuso ing. Roberto* 
Zanusso ing. Roberto 
Zi l l i  clott. Alberto* 
Zillo clott. Alberto 
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Sabato 20 a pri le 
I N CO NTRO CON G LI EX ALU N N I  DI  ROVIGO E PROVI NCIA 

Sabato 1 1  maggio 
I N CO NTRO CON G LI EX ALU N N I  DI  M I LANO 

Sabato 1 8  maggio 
I N CONTRO CON G LI EX ALU N N I  DI  VERONA 

Domen ica 1 9  magg io 
PELLEGRINAGG I O  AL MONTE D E LLA MADON NA 

Ore 1 0,30: meditazione. Ore 1 1 ,30: Santa Messa. 
Ore 1 3,00: pranzo (prenotarsi presso i l  segretario Viel, tel. 333-61 65406). 


